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DUE VITE PARALLELE

Mario Borzaga e il mistero di Maria, madre di Gesù

(dai suoi scritti)

Schema:

· Maria è la vergine madre che genera Cristo al mondo

· Il sacerdote, come Maria,  è chiamato a far nascere Cristo nel cuore dei credenti

· Maria è la vergine madre immacolata e addolorata

· Il sacerdote è chiamato a servire Cristo con cuore puro e ad essere configurato a Cristo, sacerdote, vittima, apostolo..

* * * * * * * * * * * * 

Introduzione

Tra coloro che leggeranno queste  pagine ci sono certamente alcuni che hanno letto i due volumi del diario di Mario Borzaga: Verso la felicità e Diario di un uomo felice. I lettori del diario hanno senza dubbio notato che il suo autore ha scritto molte cose sulla Madonna. L’autore di queste pagine  ha avuto la buona sorte di aver avuto il tempo e i mezzi non solo di leggere, ma anche di approfondire alcuni aspetti degli scritti di p. Mario. Uno di questi aspetti è proprio la presenza di Maria nei due diari. Quando si parla dei diari di Mario, non bisogna pensare, come ripeteremo più in là, a una composizione letteraria. I diari sono anche questo, ma  sono soprattutto il vissuto di questo giovane missionario. L’opera principale di s. Teresa di Gesù Bambino viene chiamata  “Storia di un’anima” oppure “Autobiografia”. Dei diari di p. Mario si potrebbe dire la stessa cosa. Mario stesso dice nel diario che lui scrive non per gli altri ma per se stesso, perché scrivendo il diario sente di avere vicino un compagno con cui conversare e perché, leggendolo più tardi, sperava di diventare migliore. 

Anche il rapporto di Mario con la Madonna rispecchia questo fondamentale valore dei diari. Mario faceva la Madonna partecipe di tutte le sue azioni e l’ha fatta partecipe soprattutto del suo sacerdozio, inteso da lui come sua conformazione a Cristo sacerdote, vittima e apostolo. Da parecchio tempo ci frullava nella mente una simile trattazione della spiritualità di p. Mario. Le pagine seguenti non hanno la pretesa di essere una trattazione né scientifica né esaustiva della devozione di Mario a Maria. Sono solo un piccolo aiuto per coloro che non hanno il  tempo di farlo e per servire alla diffusione della conoscenza, almeno iniziale, di questo giovane che, appunto per mezzo della lettura dei suoi scritti, si sta diffondendo a beneficio di coloro che trovano in lui un aiuto per vivere la Grazia di Dio nel loro cuore. Anche la sola lettura di tutti i testi mariani di Mario produce nel nostro animo una grande ammirazione. Qui ci limiteremo a considerare tre attributi mariani da cui Mario ha attinto a piene mani l’amore per Maria: Maria, madre di Gesù;  Maria Immacolata; Maria Addolorata. Infine aggiungeremo come quarto punto le invocazioni di Mario alla Madonna nei momenti importanti della sua vita. In genere lasceremo parlare Mario, sicuri che le sole sue parole saranno per tutti luce e calore.

In qualche modo Mario vuole entrare in punta di piedi nel mistero di Maria, vergine e Madre del Salvatore con la volontà di imitarla con un cuore materno e verginale. Maria, come ci dice la Chiesa, non è prima vergine e poi Madre, lei è Vergine-Madre. Maria all’annunciazione si è resa totalmente disponibile a Dio che la chiamava ad essere madre del Redentore. Il fiat di Maria fu anche il primo caso di un consenso esplicito e libero al piano specificamente cristiano della redenzione.; fu un incontro tra le brama della redenzione di Maria e l’offerta divina
. Con le sue espressioni, che lo autodefiniscono sacerdote che genera Cristo al mondo, Mario ha imboccato la strada maestra necessaria a un sacerdote apostolo. Se noi siamo stati redenti dal sacrificio di Cristo, ne consegue che anche la nostra risposta a questo dono di Dio deve corrispondere al significato del dono. La persona redenta da Cristo diventa in qualche modo corredentrice  di se stessa e degli altri. Maria divenne collaboratrice di Cristo nella redenzione, quando accettò nella fede di diventare Madre del Redentore. Questa prerogativa che è un dono di Dio anche per lei, ha avuto inizio già nei primi giorni dopo la nascita di Gesù, nel Tempio, di fronte al vecchio Simeone “La tua anima sarà trafitta da una spada”, e poi fu accettata ancora eminentemente ai piedi della Croce. Se questo vale anche per qualsiasi discepolo di Cristo, Maria lo ha attuato in maniera molto superiore. La sublimità del sacrificio di Maria è unica perché solo Lei fu dotata di una santità unica e di una totale assenza di peccato.


Nel corso di questa trattazione verranno riportati alcuni testi con cui Mario afferma espressamente che non si può generare Cristo agli altri senza imitare la santità e la purezza di Maria. Mario non scrive il termine “verginità” né quando parla della Madonna, né quando parla di se stesso. Però la sua insistenza sulla purezza di Maria e il suo desiderio di diventare liliale come lei esprimono abbondantemente tutto il significato teologico e spirituale della verginità consacrata per il Regno di Dio: “Noi che con il sacerdozio siamo fatti simili a lei donatori di Cristo al mondo dobbiamo imitare la sua innocenza e tutto ciò che di liliale passa nella sua anima: specialmente l’immacolatezza nel credere al Cristo, e l’innocenza da qualsiasi amara constatazione e discussione con noi stessi, poiché sarebbe come parlare col diavolo in persona”
.

Il sacerdote è come Maria che genera Cristo al mondo

Mario Borzaga ha appreso la conoscenza del mistero di Maria dalla sana tradizione della Chiesa e l’ha  accolto, l’ha fatto suo. Le affermazioni dei suoi scritti che parlano di Maria non sono frutto di riflessioni ma resoconti di un vissuto che ha sperimentato nella sua vita di fede, assimilato prima nella sua famiglia e poi nell’itinerario verso il sacerdozio. 

C’è però negli scritti di Mario una intuizione tutta sua in questa materia del suo rapporto con il mistero della madre di Gesù. Maria è quella donna che genera Gesù; Dio ha domandato a una donna di dare la vita terrena al redentore. In un secondo tempo, il Figlio di Dio, pur lasciando a sua Madre il ruolo di Madre della Chiesa anche nella patria celeste, ha concesso anche ad altre persone il compito di continuare la sua generazione nella storia umana. Mario, come sacerdote, si sente chiamato a generare Cristo nel cuore dei credenti. Tutti sappiamo che annunciare Cristo al mondo e generarlo nel cuore dei credenti è la missione di tutta la Chiesa. Mario, figlio della madre Chiesa,  si è fatto consapevole di questo ufficio con un impegno che suscita ammirazione.

Questa osservazione ci conduce a capire meglio che la prima persona in cui Gesù deve nascere è proprio lui, Mario. Gesù deve esser presente in tutta la sua giornata anche “nelle azioni facili e indifferenti”. Non  è con una sola facoltà o con una sola proprietà del suo corpo e della sua mente che una madre genera il proprio figlio, ma con tutta se stessa. Così anche Mario deve generare Gesù a sé e agli altri.“Egli deve amare col mio cuore, parlare con la mia lingua, pensare con la mia mente, soffrire con le mie membra”. Con una profonda visione della fede Mario dice che non è lui ad amare i fratelli come li amerebbe Gesù, ma “Egli  personalmente deve amare i fratelli per mezzo mio, io non devo essere altro che uno strumento del suo amore, come la Vergine santa, strumento dell’incarnazione, il sacerdote perpetuo è strumento della perfetta incarnazione sull’altare”
 

Un altro testo, quasi uguale al precedente, occasionato dall’estro poetico di Mario mentre ammira una splendida giornata in cui cade la festa dell’apparizione dell’Immacolata a Lourdes: “Oggi era una giornata incantevole degna della bellezza della Madonna. Il vento aveva pulito terso il cielo e da ogni parte brillava il sereno e la serenità: l’Immacolata è colei che genera Cristo agli uomini; noi che con il sacerdozio siamo fatti simili a lei donatori del Cristo al mondo, dobbiamo imitare l’immacolatezza di Maria nel credere al Cristo, la sua innocenza e tutto ciò che di liliale passa nella sua anima”
. Qui Mario afferma ancora una volta il suo assunto ma lo usa come argomento per provare che il sacerdote, se vuole essere donatore di Cristo, deve imitare la santità di Maria.

Questi pochi testi ci fanno capire perché Mario ha impostato la sua preparazione al sacerdozio su Maria, madre di Gesù e poi, da sacerdote, ha continuato a vivere in quel modo. Le pagine del suo diario sono una  inarrestabile progressione di scoperte.  In primo luogo si sente cosciente del ruolo di Maria nel suo sacerdozio: “ne sono convinto che la Madonna ha una grande parte nel mio sacerdozio, non so quale, vedrò di approfondire”
. La vigilia dell’ordinazione, Mario è arrivato al colmo della preparazione; ha preparato il suo cuore, la sua fede, i minuziosi gesti per celebrare la Messa e si è soffermato persino sulle parole del rituale con le quali il vescovo definisce il sacerdote. Quelle parole gli suonano già come pietre miliari sulla strada che percorrerà da sacerdote e mentre cammina si gira e cerca se all’orizzonte spunta un veicolo che lo aiuti a camminare più sicuro: “pregherò la Madonna Immacolata e Addolorata, accanto a lei, con lei, in lei pregherò l’eterno Padre…di concedermi di amare, di sacrificare di ‘predicare, assolvere, battezzare, col cuore sacerdotale del Verbo…”
.

Questo processo di generazione è già presente nella prima Messa celebrata da solo, il giorno dopo l’ordinazione, in cui ritorna puntualmente il suo intuito fondamentale, la partecipazione della Madre Maria al sacrificio redentore del suo Figlio reso attuale dal sacerdote: “il suo sangue dalle mie mani è zampillato sull’altare e il suo corpo è nato lì come dal seno della Vergine: perciò c’era anche lei”
. 

Abbiamo già visto come dalla contemplazione delle meraviglie della natura Mario passi facilmente alla contemplazione delle meraviglie di Dio e dalla creazione all’arte il passo non  è poi tanto lungo. Uno dei motivi pittorici più ricorrenti nella storia dell’arte è la raffigurazione dell’Annunciazione di Maria. Si narra nella vita di don Eugenio Bernardi, padre spirituale di Mario nel seminario minore a Trento, che per celebrare il mese di maggio mariano il santo sacerdote accompagnava le sue meditazioni su Maria ai seminaristi con quadri di grandi pittori e brani di grandi poeti.
. Mario si è inserito brillantemente in questa nobile scia di artisti del colore e della parola e compone il suo quadro dell’Annunciazione: “Il mattino era bellissimo. Sui monti era caduta la neve e il cielo era azzurrissimo: l’immagine più bella dell’Annunciazione: con l’azzurro del cielo sopra i monti bianchi di neve. Il mistero dell’annunciazione mi insegna ad amare in silenzio: ogni nostro fiat alla volontà di Dio, richiama, aumenta Gesù in noi. Grande e sublime cosa è accettare la volontà di Dio, perché significa accettare Dio”. Poi riappare il tema principale intorno al quale Mario orchestra tutta la sua vita: “Dal fiat della Madonna ecco balzar fuori l’incarnazione, la redenzione, l’eucaristia, il sacerdozio, la Chiesa. Fare la volontà di Dio”
. 

Il testo fondamentale di Mario attinente a questa trattazione si trova nel secondo volume del diario, Diario di un uomo felice. Lo inseriamo in questo posto per meravigliarci ancora che egli ha proseguito per la sua strada anche tra le difficoltà della missione. Mario si trova nel Laos alle prese con le prime conoscenze del paese, ed era fortemente impegnato nell’apprendere la lingua. Egli fa una specie di ragionamento molto conciso, un discorso i cui passaggi da un concetto all’altro non sono legati da congiunzioni ma che appare ugualmente logico. Premessa: “l’amore può essere insegnato solo da chi vive l’amore ed è l’amore; secondo passo: Gesù è rimasto nel Sacramento, la Madonna non è rimasta”; conclusione: “a noi la sua umiltà, la costanza nel dolore, il suo fare la volontà di Dio” 
. Secondo Mario Gesù  solo può insegnare l’amore perché lui lo ha vissuto in tutte le sue azioni. Gesù è anche l’amore perché è l’immagine perfetta di Dio sulla terra. Questo Gesù dimostra ancora tutto il suo amore restando nel sacramento dell’eucaristia. La Madonna ci ama certamente, ma di lei non abbiamo la stessa presenza reale che Gesù ci ha lasciato. Perciò sta a noi  renderci in qualche modo presenza reale della Madonna e della sua bontà. Un ragionamento forse un po’ ardito nel descrivere la presenza della Madonna su questa terra ma, preso in senso spirituale, contiene un’energia potente per tutti coloro che hanno la grazia di modellare la loro vita su quella di Maria, madre di Gesù.

Il ruolo dell’Immacolata

Le citazioni riportate fin qui ci hanno delineato, con le solite espressioni incisive di Mario, la sua volontà di vivere il suo sacerdozio ben ancorato sulla realtà di Maria di cui Dio si è servito per donarci il Salvatore. Accanto alla divina maternità di Maria,  sua prerogativa più eccelsa, la fede della Chiesa ci ha indicato altre realtà presenti nel suo mistero. Tra queste ne tratteremo solo due, l’Immacolata e l’Addolorata da cui Mario ha cercato di prendere ispirazioni per la sua vita di sacerdote e missionario. Cosa è l’Immacolata per Mario ?: “La Madonna mi affascina sempre di più, specialmente per il suo silenzio, la sua fede, la sua umiltà, la sua naturalezza nel praticare la virtù, la sua bontà, la sua purezza”
. Durante la sua breve vita Mario ha cercato di riprodurre in sé questo modello, anche quando era molto giovane, prima di arruolarsi tra i missionari. Un suo compagno di liceo del seminario di Trento ci regala questa testimonianza scritta dopo la scomparsa di Mario: “Siamo nel mese di maggio, la devozione alla Madonna è stato uno dei cardini della tua vita in seminario. Ricordo la tua spiccata attenzione alla Madre di Gesù, la partecipazione gioiosa a tutte quelle pratiche in cui Maria era al centro della nostra vita religiosa. Forse è stato proprio nel rispecchiarti nella sua umiltà che il tuo comportamento è sempre stato poco appariscente ma anche sempre disponibile alla collaborazione con tutti”
. Questo comportamento poco appariscente, ma che lasciava intuire una grande spiritualità,  è stato notato anche da altri compagni e amici di Mario non solo in seminario ma anche mentre terminava gli studi di teologia tra gli Oblati e poi nel Laos.

I testi di Mario sull’Immacolata sono vigorosi e ricchi di spunti  per la vita: “La Madonna, l’Immacolata è in me, tanto quanto io non sono in me. Ề un fuoco che brucia il suo, e se brucia fa male, ma tutto quello che fa male è mio, è la mia gioia”
. Non si può fare a meno di  qualificare l’inizio di questo testo di Mario come parallelo a quello di san Paolo nella lettera ai Galati, “Sono stato crocifisso con Cristo e non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me” (Gal. 2,20a).

Un giorno, verso le quattro del pomeriggio Mario si trovava a meditare nella cappella dello studentato di san Giorgio Canavese, durante il ritiro di preparazione al suddiaconato. Il sole del tramonto penetrando attraverso i vetri colorati delle finestre inondava di luce sfolgorante il presbiterio e la statua dell’Immacolata. Tutto era di una pace e bellezza immensa. La sera Mario scrive: “L’unica cosa che  mi ha insegnato l’Immacolata oggi è che Gesù vuole entrare in ogni cuore, penetrare in ogni casa, anche la più perduta; trionfare in ogni mondo anche il  più lontano da lui: ma vuole essere portato da mani pure”
.

I più bei testi sulla Madonna Mario li ha espressi quando si preparava al sacerdozio. Questo non deve far meraviglia dopo quello che abbiamo già abbondantemente letto negli scritti di Mario. Sapeva molto bene che il sacerdozio lo avrebbe reso più simile al Cristo. Per rendersi il più degno possibile di  rappresentare Cristo, Mario ricorre alla Madre. Insieme a tanti altri contemplatori della Madonna nella storia della Chiesa, ha vissuto quello che Giovanni Paolo II ha espresso nella lettera apostolica Rosarium Virginis Mariae: “Cristo è il Maestro per eccellenza, il rivelatore e la rivelazione. Non si tratta solo di imparare le cose che Egli ha insegnato, ma di imparare Lui. Ma quale maestra, in questo, più esperta di Maria? Se sul versante divino è lo Spirito il Maestro interiore che ci porta alla piena verità di Cristo, tra gli esseri umani, nessuno meglio di Lei conosce Cristo, nessuno come la Madre  può introdurci a una conoscenza profonda del suo mistero”
.  Mario scrive: “L’Immacolata renderà l’anima mia simile alla sua perché in essa, con più agio, riposi il cuore del suo figlio Gesù. L’Immacolata Mater dolorosa, quella donna che in vita sua non ha mai peccato, ridurrà al minimo l’offesa a Gesù: cosicché le mie mani e il suo cuore siano, come le sue degne di Cristo”
.

Mario non si vedeva solo sacerdote di Cristo ma, al termine del noviziato, era diventato  anche membro di un Istituto missionario che per volontà del fondatore, Sant’Eugenio de Mazenod, era stato  consacrato a Maria Immacolata. Mario era missionario Oblato di Maria Immacolata. “Sto facendo la meditazione sulla Madonna: troppo tardi mi accorgo che su Maria si dovrebbe meditare giorno e notte; mi sono convinto che mi ama in una maniera particolare; che mi ha scelto non solo al sacerdozio, ma anche alla santità. Ella è l’unica che mi può aiutare ad osservare la mia Regola di suo Oblato; e devo dirlo: la Regola per me è l’unica scorciatoia alla santità. La Regola che mi ha dato in mano l’Immacolata come testimone del suo Amore, per me e che io devo amare
.

Mario è fedele all’impegno della meditazione sulla Madonna: “Stamani, alla meditazione, ho fatto il proposito di non accettare nella mente nessun pensiero che non potesse pensare pure la Madonna. Vorrei tutto pensare ed agire non con la Madonna, ma come la Madonna. Il mistero della sua Grazia è infinito: sarebbe bello poter pensare sempre a lei, studiare le sue grandezze e la sua virtù. Stamani ho letto in “Studi Oblati” che la nostra Oblazione è già una speciale consacrazione a Maria: perché ci votiamo ad essere continuatori del Cristo nell’opera della Redenzione, contro il male, contro il serpente a cui Ella ha già schiacciato il capo. 

Dopo essere stato ordinato sacerdote Mario sa che deve prendere una decisione importante. Viene lasciata a tutti i neo sacerdoti la facoltà di esprimere le proprie preferenze per il lavoro che li attende nella vigna del Signore. Prima di mettere nero su bianco Mario ricorre alla sua Madre Immacolata: “In questi giorni vorrei scrivere al Padre Generale chiedendo che mi mandi alla Missione del Laos: ma Vergine Santa dimmi, per carità, se questa è presunzione o amore alle Missioni, oppure è la tua Volontà. Parla chiaramente quando si tratta dell’avvenire dei tuoi figli. Intanto devo e voglio pregare con fede e amore. Sento di avere estremo bisogno, in ogni momento e in ogni azione, dell’aiuto della Madonna”

Dopo aver riportato tutti questi testi di Mario Borzaga sulla Madonna, a qualcuno potrebbe venire in mente un leggero dubbio in cerca di una chiarificazione a favore di sé stesso e, ancora  più importante per il bene di Mario e della sua immagine. Il rapporto di Mario con la Madonna non è forse un po’ calcato sia nelle parole che nei sentimenti? Credo che a questa domanda siamo in grado di rispondere indirettamente e direttamente. Fin qui abbiamo visto con citazioni molto chiare che Mario ricorreva a Maria per vivere meglio il suo sacerdozio. Egli si avvicinava ad essere sacerdote missionario per amare Cristo, per conformarsi al Cristo crocifisso e per poterlo annunziare al mondo. Abbiamo insistito sui testi di Mario che vuole essere come Maria con l’intento di generare Cristo, non per fermarsi a Lei, ma per poter amare meglio il figlio Gesù. In secondo luogo, non mancano testi abbondanti nei quali Gesù resta per Mario il primo e l’ultimo obbiettivo da raggiungere: “Vorrei iniziare una serie di meditazioni sulla persona di Gesù, ma non so come fare e da che parte cominciare. Se egli è un mio personale amico devo conoscerlo molto bene. Altrimenti come faccio ad amarlo? So io come farò: pregherò la Vergine, Madre sua e mia, perché mi insegni maternamente a conoscerlo e ad amarlo”
.  Molto chiaro anche questo intervento di Mario nei suoi rapporti con Gesù e Maria: “Intanto vedo che la Madonna prende una parte sempre più grande nella mia vita: essa non vuole dominare in me, ma vuole che domini Gesù perciò la sua azione di farmi vivere il mistero della Messa e della Grazia è costante”
.

Abbiamo la fortuna di sapere come Mario insegna a sé stesso ad amare Gesù e Maria e da questo punto di vista abbiamo da imparare qualcosa anche noi. Mario era anche un giovane profondamente portato a credere e vivere l’eucaristia e non una volta sola mette insieme la Vergine Maria e l’Eucaristia: “dinanzi a Gesù eucaristico e alla purezza di Maria, di fronte alla bontà del divino amore e all’amore materno di Maria, ci si sente indegni di entrare alla presenza di quei due cuori”
.   Un altro potente accostamento di Maria al mistero eucaristico Mario lo formula sorprendentemente quasi con le stesse parole del Papa nella già citata lettera apostolica: “Inutile capire chi è Maria se non si va dinanzi al tabernacolo di Gesù e recitare adagio le Ave Maria meditando i misteri della vita del Signore…La madonna si conosce amando e pregando”
. Dopo tutta questa ricchezza di ricerca, di fede e di sentimento verso Maria siamo pronti a non essere sorpresi da queste mirabili espressioni di Mario: “L’amore che mi aspetto da Maria, non mi deve essere somministrato un po’ alla volta, ma mi deve raggiungere come un’ondata di luce, una centrale di forza…il suo amore mi deve come allucinare, abbagliare, dare le vertigini”
.

Mario ha un debole per il mistero dell’Annunciazione

Abbiamo già ammirato nella prima parte il quadro di luce e di colori che Mario compose per descrivere l’Annunciazione. Nelle righe seguenti  Mario penetra ancora più addentro nel mistero per rivelarci le sue scoperte. Nel compito scritto per l’esame di sacra Scrittura, alla fine del quarto anno di teologia,  Mario aveva la scelta tra due soggetti: il prologo del Vangelo di Giovanni e l’Annunciazione di Luca. Mario che non era portato fortemente alle dotte speculazioni del mistero Trinitario, scelse il mistero dell’Annunciazione e vi trovò  pane per i suoi denti. Anche se i teologi hanno buoni argomenti per dubitare se la Madonna all’annunciazione fosse cosciente di essere diventata Madre di Dio, Mario segue il suo cuore e alla domanda del professore di sacra Scrittura risponde con la seguente osservazione: “La Vergine lì per lì dovette avere una rivelazione che l’assicurava di aver concepito nel seno il Figlio di Dio poiché subito poteva cominciare l’adorazione e il suo ufficio di Madre di Dio”
.

Il mistero dell’Annunciazione viene ripreso in modo più esteso non nel diario pubblicato, ma in un altro diario non pubblicato che precede il diario Verso la felicità. Ề una pagina che si potrebbe inserire come seconda lettura della liturgia delle ore nella festa liturgica dell’Annunciazione. Mario inizia con una dichiarazione che esprime una realtà teologica e spirituale di primo piano: “Il mistero dell’Annunciazione mi ha chiaramente insegnato e indicato la mia grande somiglianza con Maria, mia Madre. Ogni figlio assomiglia alla Madre. Poi il giovane studente di teologia svolge il compito che si è assunto e ci spiega: “ecco io come posso assomigliare a Maria: anzi come posso essere a lei identico: imitandola nel pronunciare il suo fiat: “eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto”. Lo Spirito Santo ha bussato al cuore della Madonna: vuoi generare Gesù agli altri uomini? Fiat, Sì! Ecco lo Spirito Santo opera il prodigio, Gesù il Redentore è dato agli uomini”. Dopo aver descritto quel che è accaduto alla Madonna, Mario passa a descrivere quello che accade in lui: “moltissime volte nella mia piccola giornata lo Spirito Santo viene al mio cuore e bussa: Vuoi dare Gesù agli uomini?. Se pronuncio il mio sì ecco Gesù che da me trabocca alla salvezza di molti, ecco la mia identità con la Madonna, come Lei anch’io genero Gesù alle anime. Mario scrive ancora che seguirà la Madonna nell’accettare l’invito del Padre con sottomissione e ubbidienza perché nasca in lui la luce del mondo, perché le anime che salverà lo loderanno e ringrazieranno: “tutte le generazioni mi chiameranno beata”- ardita identificazione con Maria! Poi enumera le virtù che ha individuato nella Madonna: fede, amore, umiltà, silenzio, la grande contraddizione di soffrire, il paradossale mistero dell’infelicità al servizio della felicità eterna e della luce. Con un rapido sguardo su sé stesso Mario si domanda perché nella vita di ogni giorno non ubbidisce alla Parola di Dio. La risposta è ovvia: perché non è la Madonna. Però la Madonna che ha generato Gesù insegnerà anche a lui il modo di donarlo”
. 

La Vergine Addolorata
Si può dire, senza paura di sbagliare, che Mario, oltre a invocare Maria come madre, e come Immacolata, l’ha invocata anche come Addolorata. Abbiamo visto che l’immagine dell’Immacolata evocava in lui la Vergine senza peccato non tanto perché frutto di un privilegio, ma soprattutto frutto dell’amore di Dio verso di lei e di lei verso Dio. Nell’Immacolata Mario ammira  ancora il silenzio, la preghiera, quella che ha sconfitto il peccato, l’umiltà, la purezza liliale, tanto per usare  termini a lui cari. Mario si è legato ancora di più all’Immacolata quando è entrato nell’Istituto dei missionari Oblati che hanno come patrona e protettrice la Vergine Immacolata che ha dato la Regola in mano a Mario come testimone del suo amore. Perché Mario ha tanta predilezione anche per l’Addolorata? Dalla nostra conoscenza di Mario crediamo di poter dire, salvo opinione migliore, che Mario sentiva forte in sé la convinzione che come sacerdote era configurato a Cristo crocifisso e Maria ha avuto una parte di spicco ai piedi della croce. Mario non lasciava passare inosservata nessuna memoria liturgica dell’Addolorata. In una di queste memorie Mario, già sacerdote da un paio di mesi, fu impressionato da alcune espressioni della preghiera iniziale della Messa che aveva celebrato al mattino. Nel pomeriggio si è recato a piedi al santuario dell’Addolorata a Cuceglio, piccolo centro abitato non lontano da san Giorgio Canavese, situato su una delle colline tra San Giorgio Canavese e Ivrea. La sera, come al solito, scrive il suo amato il diario iniziando con una osservazione. In genere tutti ci commoviamo dinanzi a qualcuno che soffre. Se poi questo qualcuno si chiama Maria, la nostra partecipazione è ancora più intensa. Mario è stato colpito dalle parole della preghiera iniziale della Messa celebrata al mattino: “la dolcissima anima trafitta di Maria”. Ề andato al santuario perché pensava che la Madonna lo aspettasse. Si è fermato a pregare recitando l’ufficio, la corona, adorando il sacramento dell’altare. Poi Mario tira fuori dal suo animo qualcosa che è proprio di persone che vivono delle realtà profonde. Guardando il santuario osserva che è fatto di cielo e di terra. Di cielo perché è situato su una collina più vicina al cielo; di terra perché costruito di pietra in un villaggio collinare fuori mano. Anche lui si sente un santuario mariano costruito sulla terra alta delle colline accanto al cielo, con la caratteristica di non avere nulla di interessante “ma c’è una lampada sempre accesa, il mio amore dinanzi al santissimo Sacramento, la mia grazia”
.

Il lunedì santo seguente, in una giornata in cui sente “immenso l’azzurro e tersissimo sui campi e nelle colline, come nella mia anima”,  ritorna al santuario dell’Addolorata perché si sente affezionato alla Madonna dei dolori e la va a trovare molto volentieri: “Dopo la recita dell’ufficio aggiungo un paio di Ave Maria e sento, senza commozione che la Madonna mi vuol bene. Bisogna amare senza sentire che si ama; il pane della messa non si accorge che diventa Gesù. Anch’io voglio essere un semplice strumento nelle sue mani, nel suo cuore”
. E, infine, come si fa a partire per un paese lontano senza salutare luoghi e persone care? “ Cara Madonnina Addolorata, qui sulla collina non ci rivedremo; ci rivedremo sulle strade del mondo. Ti troverò ancora, e sarai ancora forza e coraggio per il cammino come lo sei stata questa sera: una vera fonte d’acqua fresca”
. Prima di lasciare il Piemonte, inaspettatamente Mario ebbe ancora un’altra occasione per visitare il santuario di Cuceglio. Mario si trovò a passare vicino a Cuceglio, dopo essere andato a Valfré, per ufficiare da suddiacono a una Messa cantata: “Ho fatto fermare la moto al p. Bruno Carpene per rendere omaggio alla mia Madonna di Cuceglio”
.

All’inizio di questa sezione della predilezione di Mario per l’Addolorata, ci siamo chiesti il motivo di tanto amore da parte di Mario per i dolori della Vergine. Abbiamo risposto con un motivo teologico. Ora, insieme a Mario, analizzeremo diversi motivi sui quali egli poggiava il suo fervente amore verso la madre dei dolori. Egli inizia con il primo episodio in cui la madre di Gesù sente parlare di dolore e dice che anche la Vergine santa ha amato ciò che non era la sua volontà e la sua spada, ella ce la fa sentire anche a noi la spada di vedere l’amore incompreso, tradito, fuggito, crocifisso. Passando poi a Gesù Mario ci ricorda che egli ha detto diverse volte che il demonio è il principe di questo mondo e quindi anche delle nostre anime e ne sentiamo il suo dominio dovunque. Come abbiamo detto più sopra, Mario scrive per se stesso e qui puntualmente parla a sé stesso: “Senza una grande devozione alla Vergine, a colei che nel silenzio, nell’umiltà, nella fede, ha schiacciato il capo del male, la vita qui in missione sarebbe impossibile, dico la vita di un missionario che voglia essere tale”
.

Alla seguente festa dell’Addolorata prima di Pasqua, Mario scrive ancora: “La Vergine addolorata non abbandona mai chi soffre poiché tutto quello che si chiama dolore la interessa particolarmente”. Poi si ferma a compiere un ennesimo ragionamento. Non tutto ciò che capita nella giornata può essere chiamato dolore.Tuttavia ci possono essere altrettante occasioni che costituiscono “il tormento di colui che ogni giorno rinnova il sacrificio della Croce e che è un sacrificato per vocazione”. Le ultime parole sono scritte con la lettera maiuscola, alludendo forse alla persona del Cristo. Ma crediamo che si riferiva proprio a sé stesso “sacrificato per vocazione”
.

Forse la più grande partecipazione ai dolori della Vergine l’ha sperimentata nei primi tempi della sua permanenza a Kiukatian. Dopo la partenza del missionario francese che aveva fondato la missione e l’aveva avviata con buone speranze Mario, nonostante la missione avviata, e forse anche per questo motivo, si trova solo, di fronte a gente nuova, a una lingua nuova. Nel giorno del 25 gennaio, festa della conversione di san Paolo, Mario passa una giornata tremenda; lo si deduce dalla pagina del suo diario che ci conserva invocazioni quasi disperate, rese più drammatiche dalla ripetizione martellante delle stesse parole: “dammi la forza mamma del cielo, dammi la forza regina dei martiri, dammi la forza passione di Gesù, dammi la forza cuore del Dio vivente, dammi la forza martirio delle vergini, dammi la forza santità dei confessori, dammi la forza venerato fondatore”. La drammatica preghiera termina con una invocazione eroica: “Ma io Gesù ti amo; Vergine Madre mia aiutami ad amare Gesù, il mio ideale è Gesù, figlio di Maria”
.

Prima della Pasqua dello stesso anno non dimentica la festa della Vergine dei dolori. Mario era stato preso d’assalto da una delle più grandi tentazioni della sua vita: abbandonare il posto della missione. Il suo amore per la Vergine addolorata produce dei frutti. Sente di aver ricevuto qualcosa da lei e di essere stato aiutato senza averne fatto richiesta, perciò conclude: “non so rassegnarmi a restar qui ma ci resto ugualmente. Tutto è contro di me perciò sono triste, tanto. Sono incapace di tutto. Passo le ore alla sdraio, occupato nel far nulla”.
. Queste ultime espressioni, che non sono le più  terribili, ci dicono abbastanza della sofferenza di questo giovane.

Prima di iniziare il diario stampato con il nome Verso la felicità, iniziato a ottobre 1956, alcuni mesi prima Mario già scriveva un suo diario in un altro quadernetto non pubblicato, come abbiamo già accennato, in cui già da allora dichiarava il motivo principale della sua devozione all’Addolorata: “Per me la Madonna non è che addolorata, come Gesù non è che il crocifisso. Come Gesù provò il vertiginoso dolore di essere abbandonato da Dio, così anche Maria dovette provarlo accanto alla croce e ancor prima. Abbandonata da tutti e da quel Gesù che era Dio. Dopo la contemplazione del dolore più grande di Gesù Mario pensa a coloro che lo hanno causato e include sé stesso come carnefice del Signore. Il giorno dopo ritorna a meditare sui dolori della Addolorata. Maria non si è disperata perché credeva: dolore infinito va sopportato con fede infinita. La Madonna ha provato il dolore di Gesù abbandonato ma per poco tempo. Gesù vedendola ai piedi della croce forse si accorse di averla abbandonata e pensò di darsi ancora a lei, ma in un’altra maniera; non voleva che rimanesse sola: “ecco tuo figlio” e le consegnò Giovanni. Gesù abbandona Maria ma lascia al posto suo un uomo. Forse Maria vedendosi affidare un uomo al posto di Dio sarà stata presa da un dolore ancora più grande. Ma poi la soccorse la fede. Dio non ci abbandona mai finché ci mette accanto un fratello da amare, finché si fa sostituire da un nostro fratello”
.

Ricorso di Mario all’aiuto della Madonna

Mario non si contenta di una imitazione della Madonna ma, con la forza della sua fede, va direttamente alla realtà che ha reso grande Maria, la sua maternità divina. Vuole unirsi a Gesù nel seno di Maria ed  essere portato “dove Ella vuole”
, persiò cerca di imitare il suo silenzio soprattutto quando la volontà di Dio lo chiama a seguire azioni che, se dovesse ascoltare le sue preferenze, non le farebbe mai. Tutta questa ricerca di assomigliare a Gesù non lo esalta a tal punto da dimenticare la sua piccolezza. Chissà quante volte, ripetendo le Ave Maria del rosario, si sarà soffermato sulla ripetizione delle parole “prega per noi peccatori”. Da buon umorista qual era, vuole scherzare un poco e inventa un dialogo singolare: “Con che faccia ripeterò queste parole quando diventerò ‘un grande santo’? La giusta risposta arriva subito. “Nell’Ave Maria vogliamo strappare alla Madonna la sua Grazia e perciò gli scopriamo i nostri stracci. Non siamo altro che peccatori… anche quando l’Amore in me sarà giunto ad alto grado: peccatore, sempre peccatore, indigente quanto mai dell’aiuto della Madonna”
.


Un'altra volta resta un po’ deluso di non essersi ricordato della Madonna in nessuna maniera speciale nel giorno della festa della Madonna della medaglia miracolosa. Aveva però dei buoni motivi perché non recitava ancora l’Ufficio e la festa non risultava nel suo messalino quotidiano. Anche il riposo alla fine del giorno viene trascorso sotto il segno di Maria perché si addormenta e termina la corona del rosario dicendo: “Santa Maria, madre…”. Arrivato al sacerdozio la sua vocazione missionaria gli ricorda che ha davanti a sé un campo di lavoro apostolico vasto quanto la Chiesa. Ma, coerente a se stesso che ha lasciato il seminario per essere missionario, sa che è venuta l’ora di decidere. Dove andrà precisamente? Per saperlo con certezza non gli basta l’appoggio dei suoi formatori che gli assicurano di avere le doti di missionario di prima linea. C’è una madre! “O dolce Regina del cielo e Madre mia, che mi hai generato a Gesù e mi hai insegnato ad amarlo, dimmi che cosa devo fare. Non so dove sbattere la testa: qual è la volontà del tuo Divin Figlio su di me, e la tua volontà, o Regina delle Missioni? Dimmelo subito perché ho bisogno di saperlo”
. In questo senso fa notare anche che ha ricevuto la sua destinazione missionaria in un giorno di festa  della Madonna, festa della Visitazione di Maria e lo chiama uno dei giorni più importanti della sua vita 
.


Un lettore del diario di Mario ha fatto queste osservazioni sul rapporto di Mario verso la Madonna: “Sullo sfondo del diario, ma più ancora nella vita di Mario, c’è la figura dell’Immacolata. Si entusiasma come un bambino quando ne parla e quando ne scrive nel diario. Questo è il tratto più caratteristico del suo essere oblato. È un Oblato di Maria Immacolata alla quale si rivolge in ogni circostanza e difficoltà sicuro di trovare conforto, coraggio, pace, serenità e aiuto spirituale. La fedeltà al rosario è un esempio per tutti: il rosario gli scorre costantemente tra le dita; quando è stretto come in una morsa nelle difficoltà di ogni genere il cuore si rivolge con la massima naturalizza all’Immacolata come a porto sicuro!


E per finire, un simpatico episodio. “16 luglio, la Madonna del Carmine, un caldo da morire. A mezzogiorno terminano gli esami di maturità. Che respiro! Cominciano le vacanze! Mario si avvicina a un suo compagno, buono come lui nel camminare: “Andiamo al santuario di Pinè a  ringraziare la Madonna?” L’altro gli dice: “Sei matto? Mi parte la corriera alle sei”. E lui: “Vieni, ce la facciamo”. Due ore e quaranta per andare lassù: recitare il rosario, ringraziare la Madonna nel suo santuario, ritornare a Trento. Come avran fatto con quella veste talare addosso?

Come conclusione crediamo che possono servire alcune commoventi parole che Mario scrisse commentando le famose parole del Vangelo di Giovanni:  “Il discepolo che Gesù amava”.

“Tu non vorresti forse essere chiamato così? Certamente. E Gesù vuole amarti ancora di più e ti ha stretto alla sua croce, l’albero della salvezza. L’amore e le anime, ecco l’essenza della tua oblazione, carissimo, della tua immolazione a Maria Immacolata, dagliele queste anime. Te le chiedono queste cose, o Mario, i cuori di Gesù e di Maria e tu non le darai con tutto lo slancio della tua giovinezza? Sì, tu loro de darai”
. (Quaderno 4, p. 4).

Il titolo Due vite parallele  non sta a indicare che la vita di Mario sia un’altra manifestazione parallela a quella di Maria. Tuttavia le parole di Mario sono ardite anche in questa materia. Egli dice che ogni figlio è identico alla madre. Da questo principio egli stesso deduce, con la forza della sua fede e con la bravura della sua penna le conseguenze pratiche per la sua vita di discepolo di Cristo. Mario non si atteggia mai a maestro, è solo una persona che fotografa la sua vita e mette le foto nel cassetto
.

Festa della presentazione di Gesù al Tempio
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